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s) In complesso ciò che ci distingue dai compagni del sud ,è 
una differenza di sfera ambientale, non una divergenza di idee. E 
la differenza che esiste fra il nord occupato e il Centro-sud liberato, 
non è un contrasto interno di partito. Differenze analoghe esistono 
negii altri partiti. Nell'Italia del nord i partiti, e sopratutto il partito 
d'azione, non possono lavorare alla democratizzazione di istituzioni 
in atto ma soltanto alla fondazione democratica di nuove istituzioni. 
È un lavoro che incide direttamente sul corpo sociale del paese. È 
implicita perciò nel nostro atteggiamento una nota polemica con­
tro la situazione distasi e di restaurazione cteatasi a sud di Firenze, 
nota che può benissimo essere resa esplicita senza che questo intac 
chi l'unità di idealità e di propositi che certamente ci legherà ai com­
pagni de l sud dopo l'unificazione politica del paese. 

Quando il nord sarà liberato si creeranno certamente dei rap­
porti delicati fra i C.L.N. settentrionali (governi provvisori ed as­
semblee consultive) ed il governo di Roma, non importa se in que­
sto prevarranno le sinistre o le destre. Rapporti tanto più delicati 
quanto più lunga sarà la separazione. 

·Ma sarebbe una stoltezza concepire la politica del C.L.N. come 
una politica di opposizione al governo di Roma. Il partito d'azione 
non potrebbe associarsi ad una opposizione di tal genere in nessun 
caso, salvo che si avesse un governo neofascista. La politica_ del C .L. N. 
dovrà diventare uno strumento di rapida ed attuale democratizzazione 
del governo e del paese: per il governo si provvederà con trattative 
dirette che ne modifichino la composizione in modo più corrispon­
dente alla nuova situazione nazionale ed ai nuovi rapporti di forza; 
per il paese, saranno i C.L.N. e le assemblee popolari che estenden­
dosi dal nord al sud daranno l'inquadramento di quel movimento 
democratico che finora laggiù è stato affatto manchevole. 

Estendere il movimento democratico nelle sue forme nuove del­
l'autonomia degli organi di base e non nella s.ua forma attuale di coa­
lizione di partiti. Questo è tutto. Il lavoro sarà complesso, ma tro­
verà unite tutte le forze nazionali del partito. 

Il partito d'azione nell'alta Italia lavora · da lunghi mesi in que­
sto senso. Esso vuole che alla coalizione succeda un'effettiva unione 
di forze democratiche indipendentemente dalle posizioni di partito. 
:f.sso sa però benissimo che a questa unione non si può arrivare at­
traverso elaborazioni o raffronti ideologici e programmatici, ma solo 
attraverso l'organizzazione della massa e attraverso la politica de­
mocratica concreta. Esso perciò diffida delle illusioni di creare l'u­
nione dall'alto, con alleanze e blocchi di partiti, ma vuole che si crei 
dal basso, in corrispondenza al processo in corso. 

Questo spiega l'enorme importanza che in seno al partito d'a­
zione nell'alta Italia vien data ai problt"'!mi dell'organizzazione del 
partito, argomento sul quale i sedici punti tacciono eloquentemente. 
Sotto l'impulso ·delle sue sezioni settentrionali, il partito !l'azione 
si darà un'organizzazione assai diversa da quelle tradizionali: il mili­
tante del partito non dovrà occuparsi soltanto del rafforzamento del 
partito strumento. di lotta politica, ma dovrà organizzare di­
rettamente il paese in forme democratiche superpartiti. 
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. E resta pure chiaro perché il partito d'azione si occupa appas­
swnatamente del problema istituzionale, non di quello aulico del ca­
po dello stato, ma di quelli ben altrimenti sostanziali anche se appa­
rentemente modesti, dei poteri locali, delle giunte di o-overno ed am­
ministrative, dei comuni rurali, dell'ordine pubblico~ çlelle associa­
zioni professionali e sopratutto dell'inquadramento politico e dei po­
teri di controllo e di iniziativa degli organismi e<:;pressi dal movimento 
operaio, comitati di fabbrica e comitp.ti di liberazione nazionale. 

Tutto questo ha apparentemente poco da Vedere con l'assetto 
definitivo, stabile dello stato italiano, sul quale lavorano volentieri 
i programmatori. Ed infatti ci sentiamo spesso accusare di pragma­
tismo e di contingentismo, e si mormora che il partito d'azione -è un 
partito puramente politico e pratico, adatto alle circostanze i~me­
diate della guerra e del dopoguerra prossimo, ma incapace di -dire 
una parola chiara e definitiva sul problema ultimo dello stato e del 
cittadino, della libertà e della legge, dell'uguaglianza e dell'inizia­
tiva privata . . 

Una volta ci dicevano che la nostra funzione non andava oltre 
l'unione morale dell'antifascismo .e si sarebbe esaurita coll'antifasci­
smo ste~so - e invece abbiamo dimostrato di saper lottare come par­
tito in mezzo a partiti, contro il comune nemico ma anche per l'affer­
mazione della nostra concezione autonomistica della vita politica. 

Successivamente ci hanno detto che eravamo un. partito pura­
mente di azione e che, chiusa la fase di lotta contro i uazifascisti ci 
saremmo dissolti disperdendoci uei partiti storici - e li abbiamo la­
sciati dire ed oggi diamo la dimostrazione che il nostro ruolo princi­
pale è ancora da compiere e consiste nel fondare, come centro di forze 
democratiche, delJe p1ù sane e libere istituzioni. 

Ora ci dicono, vedendoci tutti intenti al problema di creare e 
di ·far funzionare questo nuo\·o stato, che siamo un partito buono 
per il dopog-uerra, per rimettere un pò di ordine nel caos, ma che a 
situazione stabilizzata non avremo ·più nna parola nostra da dire -
e anche di q'!lesto non ci preoccupiamo e continuiamo il nostro lavoro, 
e lo continueremo serenamente quando dalla ricostruzione democra­
tica italiana dovremo passare alla collaborazione per la ricostru­
zione europea, ed anche allora ciascuno di noi coltiverà nel suo in­
timo piani e programmi di palingeuesi mondiale, ma sentirà che l'u­
nica cosa importante è lavorare ed edificare. Sarà allora no~tro vanto 
di essere un partito di transizione, cioè aderente ai problemi effettuali 
della .vita sociale, di quella transizione eterna che è la storia. 
· Ecco perché il partito nell'alta Italia chiama i compagni a col­
laborare per la definizione di un p iano d1: lavoro, che non traduca in 
simboli di propaganda le aspirazioni soggettive di ciascuno di noi 
e le esigenze indeterminate delle masse, ma che espr·_ linea di 
svolgimento e di tendenza del nostro lavoro effe ·v-.0 è ·concreto. 

Piano di lavoro che non sarà e non potrà ess_rr~· }l'ulr'aitro 
il nostro programma stesso. !_).b s· 

/ !!:: ~ Bl. 
30 novembre I944· \~: ..., 

•y: 't:> so 
~ ~ ~ 

' ~ 
-1-t!LAN.O' ...., 
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